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Con molti Vali) perchè plaufo novo 
Fejfero al caflo, e fortunato nodo, 
Che alla Vergine Saggia allor Ti Jìrinfe , 
Delizie, e onor della CORNELIA Gente. 
Grato augurio quel dì furori miei tierfi. 
Schermano intorno al Talamo fecondo 
Vezz°fi Figli, e in loro, ecco s apprefta 
albergo alle virtù, che ad una ad una 
Scendo» dal feno de' beati Spirti 
De' MoRoSlNl Eroi, ne'frej'chì petti,' 
Che tenerelli ancor moftrau grandi Alme. 
BLf 0 /»/, ch'I diffi, e F intelletto acceco 
Dall' interno vigor, alto falendo, 
Ecco, dell'avvenir conobbe il vero, 
E fel rammenta, or che ciò vtde , e gode, 
rfltre lingue, altre penne i Pigli Tuoi, 
Francesco, avranno, che Progenie tale 
?Zon andrà mai fenza divine laudi, 
Sacra ghirlanda dalle Dee di Pindo 
Sempre inteffuta a chi di tempo in tempo 
De' Tuoi difeefe ad arricchir la terra , 
E pili f alma Cittade , entro al fui grembo 
Han cheto nido Libertaie , e Pace. 
Ma finché fiamma o poca, o molta alberga 
Di vita io me , primo di me non Jta 
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Chi poetica Cetra in mari s'adatti 



Per fllttt, 
Dei due i 



i Inai i Nomi eccelfi 



, frulli, 



Coagmati iì, che la memoria ofem 
"Sjman dei due, lo cui /picador felice 
■Arreca a legai in mar fegao di fpeme . 
Sorga da milk ìmpctaofi venti 

Il combattuto, e quafi Dialo ingegno j 
^4pra le luci fuc, che lo percuote 
Luce novella di virtù fui/lime, 
E forte raggio deaerato merlo. 
O Voi , che iatorao per f Italia bella 

Madre di culti, e fulgidi intelletti, 
Dalle Figlie di Giove, e di Memoria 
St'ggefte H latte; voi qui tutti invito 
Quanti il picciolo t(euo , e quanti afcolta 
L' avgvjio Po, quanti la lieta Brenta 
Di ricche logge, e bei Palagi ornata; 
E quanti n'ode in fin l'almo Paefe, 
Che Appennin parte, e il mar circonda, e l'Alpe. 
Qui concorrete, che argomento illujlre 
A vofiri verfi alfin Sorte apparecchia- 
Va per fuoi meni a* oro adorno , e d~ oflro 
Il Morosino Eroe fra' Padri Auguri 
Del Veneto Senato ed a fuoi paffi 
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Con aperto gioir Vinegìa applaude. 
Milk prima di hi fiorir defuoi 
Anime invitte : Qjfl [aerati a Dia 
Templi erefe, e nudrì con [anta cibo 
Di parole , e à' ejempli ai citi devota 
Greggia innocente . Le bilance tenne 
féltri e? Afirta con ìnfatlibil deflra. 
Altri cara, e dolci/fima catenà 
Intorno al cor di fonimi T{egi avvolge 
D'alta eloquenza, " di maturi fenfi, 
Onde all'alma Città, che al mare impera 
Gli legò jlretii affcttttofo nodo. 
Ma come ad tino ad vn penfo ridirvi 
Quaìfuro, equanti? E chi fu mai nel Mondo , 
Che in larga felva noverar penfaffe 
Quant' ' ejfa frondi, e guanto l'ampio grembo 
Del borrafeofo mare arene avef]e? 
In loto tbber le Leggi almi Cujlodi 
Sempre, ed accorto, e provvido governo 
Cittadi amiche j e le Cittadi avverfe 
Tanto al valor di quelle invitte defire 
Totean centra/io far, quanto vmil pianta 
Tuote all'ardente folgore , che piomba 
D alto f cagliata dalla man di Giove. 
Quattro ne vide il Ditc4 Seggio adorni 



De' Segni /woi,- /r« or qual mai puote 
Romano Duce all'ultimo uguaglia rfi ? 
Suonano ancora U marine prode 
Il fuo gran Nome, e di milizia l'arte- 
■ Quajì del Padre fuo rimira ancora 
V urna fua (aera ; e con la mano fegna 
Di Mane a Figli i gravi detti, e brevi, 
Ontle con chiaro unioerfal confenfo 
Cotanto orno/lo il Veneto Senato. 
Tali principi, e tal origin ebbe 

Qaefii ch'oggi ha fra noi dell OJlro il fregio, 
Ch'ebber tanti de'fuoi- N.i me n qui larga 
Mejfe coglier potete al Canto vofiro, 
E fiori alle poetiche ghirlande 
Da far corona alle fui tempie eterna. 
Cigni, che in. voi brama d onar n-drite. 
Hi gli anni primi fwi tutti trafeorfe 
Delle Scienze in mcz'ifl al nobil cerchio 
E da lor prefe al viver fuo coniglio . 
Crebbe l' elude, e pria con dolce ;reno 
Popoli refe , indi del Tago in riva 
■All' ibero Monarca i feafi e:prejfe 
Della gran Madre fua damar , di fede , 
£ da Ivi fede n'ebbe in cambio, e amore, 
tiè meno poi nella Città Reale 




CANZONE 

DI GASPARO GOZZI. 

Poetica voce, o fpirto acreii 

Dall'alto immaginar, che sì ci prende, 
Quanto tua forza, e tua fiamma fi tende 
Chiama le genti si, che tu fia intefo; 
E dì : Quanti del Mar d'Adria abitata 
Sulle fpunde onorate, 
Venire ad ammirar l'Anima bella, 
Clic al mondo riinovella 
]n fc dc'ehiari Tuoi Maggiori i pregi, 
Ed aggiunge a gli amichi i proprj fregi. 



Viflè folingo, ed ebbe 

Ogni altro ben, fuor che il celefte, a vile, 

Paftor di fagro Ovile, 

E fatto efempio gloriole, o pio 

Chìufc i fnoi giorni dando laude * Dio; 
Moltrali l'ampio mar, che tante flrìdg. 

Udio nemiche; ed al valor fu campa 

Dc'Mohosini, e dì !or arme il lampo 

Scorie, e gl'invitti legni onde fur guida. 

Quivi lor nome ancor alto rimbomba, 

E il fuon di quella tromba 

Imican liete Deità dell' acque 

Tanto fra loro piacque 

"Virtù, che la beli' Adria empieo di fama; 

E d'uno in altro si l'apre, e dirama. 
Belle figlie del Cielo, Alme lucenti, 

r veggio ben, che dal osato loco 

Qui rimirate, ov'arde ancora il foco; 

Che voi lafcialle di virtutl ardenti. 

E tu più, ch'altri il tuo divino raggio 

Vedi prudente, e faggio 

Michel nel tanto a Te figlio diletto; 

Ch'arde nel fuo intelletto. 

Ei le frefche orme tue hTo rimira , 

E va per quelle, e il tuo partir fofpìta. 




Digilized Dy Google 




QigiiizM Dy Google 




□igiiizcd by Google 




Digiiizcd t>y Google 



SONETTO 



DELLO STESSO. 



OH quanti altri dri tuoi fra quelli adorni 
Gloriolì trofei le vie calcato 
Co'Padki della Pai ria a paro a paro 
In altri a quello uguali incliti giorni I 



E dcll'oSTRO felice, onde t'adorni, 

Chi può ridir de'Tiioi quanti s'ornato? 
Di tempo in tempo il Ciel vuol, che ritorni 
Ne'Monosim fuoì fplendor il chiaro. 

Anzi veggiam, eh* oltrepaflato un giro 

D'anni fra loro ancor uno n'elegge, 
Che ita' Veneti Eroi primo rifplende. 



E le quella del Cielo t ferma Legge, 
Non lungi ì il tempo, e fo ch'altri m'intende. 
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SONETTO 
Bd Ut. Etrtir 

Gì» BATTISTA TODES CHI D 1 ESC HF E LD 
Fra |Ii Agiati TlHO* H r*. 

DOnna del mar, ili libcrtade antica 
Vindice illullre generala, e fotte, 
Ofie poiTente, e liberale Amica, 
Grande in lieta non mcn, che avverfa Sorte. 



Donna maggior di quanto fama dica, 

Che all'Italia infelice a sfuggir morie 
Franca inftgnalii , e come di nemica 
Barbara man fi fciolgan le ritorte- 



Libera Madre figlia de'tnoì Figli 

Volgi l'auguro umido Ciglio altero 
A quello Germe d'immortali Eroi. 



Ei cui il Gallo, Orator vide, e l'Ibero, 
Or nel tuo Sen di cotant'Avi Suoi 
Sul gran Seggio rinuova i bei configli- 
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C è chi loda fua prudenza , 
E l'accorra fàpienza , 
Della Patria il faldo amore 
Vivo fregio di lbo cuore. 
Vati eccelfi , a cui la forte 
Diede ftil ficuro, e forte 
Da falire a pregi tali} 
Verfo quei fpieghino l'ali 
Nella fchiera fend'io nata 
Più dell'altra delicata 
Altre cofe a cantar prendo, 
E di Lui narrare inrendo. 

Di dottrina il puro lume, 

Che in lui fplende oltre jl coftume, 
L'accortezza, e il giudo ingegno 
Di lodare io non m'Impegno. 
Ma fo dir, che affabil volto 
Anche all'uomo giova molto 
Negli uffìcj chiari , e gravi, 
E fi fa gli animi fchiavi. 
Io noi vidi; altri mei dice: 
Se il vedrò, farò felice. 

Spirto detto fo, eh' è in Lui, 
Ed in tutti i detti fui 
Egli ha grazia, ed ha prontezza, 



Ed ha vezzo , ed accortezza .' 

Tutte doti grate, e belle. 

Un' ornata alma di quelle 

Colà dove la cortefe 

Senna irriga il bel paefe, 

Che agl'ingegni grazia infegna 
Effer dee gradita, e degna. 
D'amicizia il dolce affetto 

E delizia del fuo petto 
O dolcilllma amiftade 
Cosi rara in queir.' etade ; 
Fra que' pochi, in ch'ioti veggio, 
D'inchinarmi a te fol chieggio- 
O dell' alme bel teforo. 
Di te fola m'innamoro. 
Che più cerco? le tu ftai 

Nel fuo cor, riè parti mai, 
Sola chiaro lo faccrti, 
E qual è, tu lo renderti • 
Per te piacque al Rege Iberoj 
Piacerebbe al Mondo intero. 
Tu lei quella che l'adorni 
Di .quell' Ortro a' noftri giorni . 
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SONETTO 

Sii Sigiar Atnt 
VIRGINIO COSTA MACERATESE. 

-Ei Tempio eccello, ove la Gloria ha fede,, 



Signor, ten vai dì mille fregi ornato; 
Ed hai dc'pafli tuoi compagni a tato 
Dolce Amor della Patria, e pura fede. 



Qui nel breve, mortai, mifero flato;' 
Che lardar nome eterno, ed onorato 
SI che tempo, ni Invidia ornai noi (itile? 

Mira quanti de' Tuoi furon contenti 

Di quella forte; e falli i nomi loro 

In bronzi, e in marmi dalla Patria leggi. 




Chi più puote fperate, o chi più chiede 



titol lauto ! oh glariou accenti! 
Qual uguaglia lai voci altro teièra; 
Dj Vi me sia Custodi, e di sdiLecg 
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In Marti emdum tempia Tibi bofpìtai 
Urbii quid ifibac pompa , quid omnium 
Vultus in unum, Utìarque 
Quid Jìbi -vu/t reboans tumuttu 
■ Majwt Ntrttu ? Eripe Te mora ; 
T infiali bis Afro murice Furptiram, 
Probante Vrudentum Stima, 
Naiadei Veneto: pararmt . 
Signctur alba palerà die* nota: 
Et 'fé mìcantem Fama faventibus, 
Exto/lat alis ; ■vindantqtte 
Laurìgeros, Tibi feria crìnes'. 
Vìrtus per omnei emicuit gradui; 
{Ut grande marna! ) fub /are patrio ; 
Vi deinde Germana! fagaci 
ingenìo ■volitas ad Urbct 
Diiudìcatum ne Leo, ne potens 
Aies Tonanùs lati», efferant 

Perniai utrìnque , (Sf cum euiqtie 
Certa Fides ditionii ixtctl 
Metims ipfts ar-va decemprdis , 
Stantes colwnnas ponete providui ; 
Intraque pr<tft riptos feroeem 
Scis Aquilani cubibcrc campos . 
Junliafque tcrras , quam foiialìter 
Ini aminato divìdi! aqmre! 

RJpaque, mira>ttesque fyl-va: 
Ad Uominos redeunt priorcs . 



Legumjue 'vindex Jurc domcjiicoi 
jEquare bouores , gloriamque 
Ire Potrà proferiti per omnem. 

Num lapfa retro farla recenfeam'. 

M.i$w!)u.t pMitcìr.i m»it,s mirentium 
Mancs Tuorum , nel quietai 
EUfiis mvoctm -virctiì? 

Occorri! Unus, quim raiimium 

Opima ■vìlìorum arduus extrens 

JaHat Leo ifibic pofierorum 
Grande decus, columinquc Getilis 

Tu nempe iaudis ifiius appettili 

PaJmafqm Lattro/quc amina coitigli ; 
P creimi s & vefiras Eque fi cr 
Gaudct bomr eotuiffè fedes . 

Macie ergo, Vatum lingua potcntium 

Ornai decorum Maonia fide 

Ga-vì/a commonftrajj'e tanto 
Conjimilem Fatma Nepotem. 

Belline mirer Paris an inclitos 

Viri triumpbas \ diccrc dupiicem 

pus ergo laudem ; itamene & idem 
Patii crai, mcdiujquc belli. 

ConfeBa vafio plurima ■vìdimus 
Cam bilia Ponto, cum Marc Cretìcum 
Tantis fatigaret carini; 
Indomiti! Otbomanus nndis 
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MmtHS irai ime tiltr obftìtìt 
bigini Smani s rune quoque Ttrtìo 
Duerni in reluBantes -vocantis 
Minet amor ParrU voltmetri . 
Viriim rimciidum -viderat impela 
in arma forti ducici- ; afperis 

* Gtmmìfquc Alexander refertam 
Cum gladio obtulerat tiaram 
Stupente K_om* jtmr,iuc Mania; 
Ajt ille fenfui f ronte & amabili 

Prodijjc grandes fìtti** , inque 
Bella alta ex aliis -vocatus 
( Quandaque fernet fata repofeerent) 
fantam /'eque/ter jlm^KÌnc gloriam 
Empturus ipfe, loique cìrcum 
Althr Adriacis ir'mmphis, 
Divo: precatus. Umilia Patria 
Serus rtlinqiuns, /'ag-aqnc dicitur 
Aptajfe rur'fas , & feniles 
Graadis bnmo relevajfe <vultui ■ 
Ferave fanjiis omìnibus, vatit 
Heroa gcjias qua libi credìtum 

Rjrumqite prudentem, & ftrac 
Eloquii, itigenioptt clarum. 
Aula rtliilo culmine rrìncipem 
Ef blaniiemìs culiibm Adria 

Vtdentqttt, miranturque Cìvrs 
infiliti monumenta foffi. 
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ELEGIA 

CANONICI BOZZA 
E MONTE-SI L1C1S, 

D mijnum wrtutis opta , fimimque pirindim 

Di fraina bamini propofutrt uhi . 
utìttrn per duri tendini anima* Mitiìs . 

Hauti dìgnor indi perire vctit. 
oBlni per fl*iid*i txcutii T'ttidii irlrs 

Suptrm ctltbri nomine pmJii iter. 
Frifi* remhcmi Vernivi per fati* fifloi 

Oeturrii , prnivar condir* *h urbe tuoi 
vAifpieiii per utramque benìt ruffe, Jubìnde 

Spllìmdoi furo Syrm*;t , .l/j'.'t, Tij/r. 
Se miti preteriti, demi indtlebilt fati 

FR^NCISCVS (virerei quid memoremm noi') 
Objirit in primi! , rame* qui *d*m*nrin* amiìiui 

Frteflo eli Cninit, qu* v*/cl *ni, pligit. 
Indr pedem fefptr firmiti piee rtfitHeni, 

( Quid prò fitorum lege iìiq«*ndo jttwl ) 

Tondi Oiryfi*i, Seflan, lÀbiion, opti. 
Birbiri pillimi tremai vifli afult nuiin, 

afilli, qu* * prifej Pehpe nemen baiti. 
Net pormi filli» fubducere vincuU colle 

M'ir, quod niveni tubuli! inferiptt Stnitus 

Viierit iilttflri tm monumenti loca? 
Dignui, eui fummum defirrti tuinten bonorii 

Curii, quo, Veneto m*jui in orbe m'bìl. 
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^trtihut in/Trulìui Minti, bitnàtque Miami 
Suittjfn Panno num minor Hit Nepoi > 
Bini porre, Uv Ciwi Mia ia eontrarit imiti 

Confiti™ fini. , fiaHumq„t l.boùbu, \ borrii 

Lulìx animus ) nobis rifluiti «ira diti. 
Sunti* tir dtderuni gemituin Jimulttri , jubafque 

Ceraie exiufa tir Leo turbi turni , 
Xipiunm nig\o glaueum tapui tquore lexii , 

Taràaque tanltis mugiit undt -otiti. 
Ptrftat amara rttlìl liirymis mgae fipuhrttm ; 

Exululant tirium litera Ncnides . 
Dì iene, quid damnum fpt non Kttvtflil inani, 

Rofiida poi) nimbo* bis ab axl mieti . 
£m "Puri fimiltm virimi; imjgini ,i*t«m . 

Cui girmi tjl animus far, aitimofue gjiuul 
Putrii in bum jutei Suadam migraci, & EqutfiH 

Cubi titillo baridtm nppsriifft fuum . 
LvtUREHT I poltre bai di tt prxconìi ttngtnt 

Attorno potili: tarmine d'igni ioli. 
Exiipt ingolfa modula, quii prtmimus ture, 

Non Udo infittii or» modejla lubis. 
Jampridea proemiai Sapienium ranu tamia . 

viptum txlricondti primo qaoqvt tempori nodi: . 

vJd fimi, paniti ano data porta, -Botati 
Panitipemque fatti, jinicniiia In/Ira rettnfcm ■ 

trioni , quo Jìes publitt riti vigli . 
*At finti raro fuigintim lamine gimmam 

Sponfa ricini fiatili non tegil ufqui fera ^ 




53 333 }o-é 



OigiliisO Qy Google 



